
Vittoria Calzolari
I cento anni di una Tecnica Sapiente

a cura di CLAUDIA MATTOGNO

UNIVERSITÀ



Indice

p.	 9	 Introduzione di Claudia Mattogno

		  Vittoria Calzolari, un’intellettuale poliedrica
		  Prima parte

	 15	 Vittoria Calzolari, una Tecnica Sapiente
		   di Claudia Mattogno

	 31	� L’opera di Vittoria Calzolari e i suoi ultimi scritti. Il paesaggio come oggetto 
di conoscenza e progetto

		  di Alfonso Álvarez Mora

	 55	 Il Parco dell’Appia Antica. La lezione di Vittoria Calzolari
		  di Simone Quilici

	 73	� I molteplici paesaggi dell’Appia Antica. Vittoria Calzolari e il Piano del  
Parco – Italia Nostra, 1973-76

		  di Massimo Olivieri

		  Vittoria Calzolari: piani, progetti, paesaggi
		  Seconda parte

	 91	 Rileggere e riscoprire. La produzione scientifica di Vittoria Calzolari
		  di Claudia Mattogno

	 105	 I piani urbanistici di Vittoria Calzolari
		  di Patrizia Gabellini



6� Indice

p.	 135	 Paesaggio e paesistica. Le parole di Vittoria Calzolari
		  di Annalisa Metta

	 151	 Il paesaggio di Vittoria Calzolari. Sistema di relazioni
		  di Lucina Caravaggi

		  Vittoria Calzolari, assessora della giunta Argan
		  Terza parte

	 173	 Il centro storico come materia di progetto urbano
		  di Claudia Mattogno

	 191	 Genealogie di genere tra pratiche progettuali e impegno civile
		  di Serafina Amoroso

	 209	� L’assessorato al centro storico di Vittoria Calzolari (1976-1981). Idee,  
realizzazioni, eredità

		  di Luciano Villani

	 223	� Vittoria Calzolari e il recupero del complesso di San Paolino alla Regola: 
1978, 1981 e oltre. Un lavoro condiviso tra architetti e archeologi del Comune 
di Roma

		  di Francesco Giovanetti

	 231	 Vittoria Calzolari: le idee per Roma
		  di Alessandra Montenero

		  L’eredità culturale di Vittoria Calzolari: sguardi e generazioni a confronto
		  Quarta parte

	 239	 Vittoria, mia zia
		  di Monica Calzolari



Indice� 7

p.	 253	 Vittoria Calzolari, le ville e i giardini di Roma nella città e nel territorio
		  di Alberta Campitelli

	 259	� Vittoria Calzolari per una “città vivibile”. La visione della città, il progetto 
di paesaggio identitario per la periferia

		  di Mirella Di Giovine

	 263	� Tra ordine e complessità. L’idea di sistema nell’interpretazione progettuale di 
Vittoria Calzolari

		  di Vittoria Ghio

	 267	 Il paesaggio come didattica
		  di Cristina Imbroglini

	 273	 Paesistica e archeologia romana. A spasso con Vittoria Calzolari
		  di Piero Meogrossi

	 279	 Il paesaggio dei progetti urbani
		  di Luca Montuori

	 285	 Il paesaggio come progetto. L’eredità metodologica
		  di Ilaria Rossi Doria

	 293	 Il paesaggio come bene culturale
		  di Claudio Strinati

		  Apparati
		  Quinta parte

	 301	 Appunti per una biografia
		  di Claudia Mattogno

	 341	 Gli scritti di Vittoria Calzolari
		  di Claudia Mattogno



Introduzione

Il progetto come ascolto del palinsesto territoriale. L’operato scientifico, progettuale e 
civile di Vittoria Calzolari ha profondamente ridefinito lo statuto teorico-metodo-
logico dell’urbanistica e del progetto di paesaggio in Italia nella seconda metà del 
Novecento. La sua figura poliedrica e pionieristica solo di recente, però, ha comin-
ciato ad essere oggetto di studi sistematici. Questo volume collettivo si propone 
di inquadrare l’originalità e lo spessore del suo pensiero, allontanandosi da istanze 
celebrative – che del resto l’avrebbero fatta inorridire – o da lineari ricostruzioni 
biografiche – peraltro difficili da completare in assenza di un suo archivio sistema-
tizzato; al contrario mira a configurarsi come chiave di lettura attiva per esplorare 
ed interrogare la contemporaneità rintracciando nell’opera calzolariana le matrici di 
una sensibilità ecologica e territoriale oggi più che mai urgente.

Il suo contributo si colloca storicamente in una stagione di profonda transizione 
disciplinare, quando a partire dal secondo dopoguerra, lei stessa si rende protago-
nista di cambiamenti sostanziali, dapprima introducendo in Italia le tematiche del 
landscape architecture, con le quali si era confrontata nei suoi soggiorni ad Harvard 
e al MIT, e successivamente proponendo alternative radicali alle spinte espansive 
della speculazione edilizia e della rendita fondiaria. Alla fine degli anni Sessanta, il 
suo ragionare attorno alla voce “paesaggio” arriva a porre le basi scientifiche per i 
lineamenti di quella disciplina che lei stessa definirà “paesistica” con un apporto che 
risulta tuttora nodale e imprescindibile anche alla luce delle più recenti modifica-
zioni ambientali e climatiche. Centrale nel suo modo di operare è la concezione del 
vincolo non più come atto sottrattivo o museale ma di restituzione di una struttura 
storicamente fondata su un agire progettuale attento a ri-ordinare e valorizzare le 
relazioni invisibili e le stratificazioni storiche del sito.

I saggi raccolti nel volume restituiscono la multidimensionalità di questa prassi 
operativa e si articolano attorno ad alcuni nuclei concettuali fondativi che mettono 
in luce la condizione strutturante del progetto come sistema di relazioni tra i linea-
menti fisici del suolo, le sedimentazioni del passato e le storie del presente.
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Far emergere l’agire femminile. Il dibattito contemporaneo di matrice femminista ha mes-
so in evidenza come l’invisibilità storiografica delle donne e il confinamento cui è stata 
relegata la loro produzione artistica e progettuale siano stati un vero costrutto di ri-
mozione. Questa sorta di oscuramento è stata ormai lacerata dalla diffusione di nuove 
metodologie di analisi che hanno adottato altri punti di vista volti a prestare mag-
giore attenzione agli aspetti della vita quotidiana e agli spazi dell’abitare a varie scale, 
da quelli più intimi e domestici della casa agli spazi pubblici urbani fino alla grande 
scala del territorio e del paesaggio. Una nuova ottica ha fatto emergere molte figure 
femminili rimaste sullo sfondo e, attraverso la costruzione di genealogie di genere, ha 
rinnovato gli approcci critici. In questa direzione si muove anche una delle chiavi di 
lettura del volume. Lo studio delle fonti bibliografiche, l’approfondimento dei lavori 
progettuali e le testimonianze dirette rileggono l’opera di Calzolari come paradigma 
di uno sguardo alternativo sulla complessità territoriale, dove la nozione di “cura” del 
territorio si spoglia di qualsiasi velleità domestica per farsi rigorosa categoria scienti-
fica e capacità di ascolto delle storie e delle geografie. E dove l’elaborazione teorica in 
ambito accademico si coniuga con l’agire politico sul campo, declinando la nozione di 
patrimonio storico come quadro esistenziale globale e bene comune non negoziabile. 
Da questa esperienza scaturisce quello che potremmo definire il “metodo Calzolari”. 
In esso trovano valorizzazione i sistemi delle acque superficiali e profonde che danno 
luogo a trame ordinatrici dell’organizzazione fisica, formale e funzionale dello spazio, 
dove l’instabilità dei fattori di rischio viene coniugata con le esigenze di salvaguardia al 
fine di contribuire all’assetto e alla struttura al paesaggio. In esso assumono significato 
le specificità dei luoghi e la presenza del passato per sostanziare un agire progettuale 
posto in stretta connessione con le dinamiche sociali e ambientali.

Ragionare sui luoghi. Vittoria Calzolari avrebbe compiuto 100 anni il 17 agosto 2024. 
Nell’ottobre di quello stesso anno una giornata di studi ha voluto ricordare la sua 
figura in un luogo fortemente simbolico e rendere così omaggio anche alla sua mi-
litanza. Allievi di un tempo, colleghi di lavoro, amici di lunga data, ricercatori che 
hanno attinto ai suoi insegnamenti, si sono ritrovati all’interno del parco archeolo-
gico dell’Appia Antica, presso la sede di Capo di Bove che oggi accoglie anche l’ar-
chivio di Antonio Cederna e che speriamo, un giorno, possa ospitare anche quello di 
Vittoria. Fortemente legata all’impegno di Italia Nostra e al metodo di lavoro siste-
mico di Calzolari, la visione del parco, così come si è andata realizzando negli anni, 
ha costituito senz’altro un impegno duraturo e complesso che, a fronte di scontri e 
difficoltà da parte dei privati e delle istituzioni, ha reso oggi fruibile all’intera collet-
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tività un inestimabile patrimonio di spazi aperti e di aree archeologiche rendendo 
indissolubile quel nesso tra natura e storia che ha costituito uno dei fili conduttori 
nelle ricerche di Calzolari.

Raccontare una storia. Le cinque sezioni in cui si articola il volume sono volte a deli-
neare la complessità del contributo scientifico, progettuale e civile di Vittoria Cal-
zolari. Raccontano la sua storia e incrociano percorsi disciplinari, ma anche affetti-
vi, attraverso le riflessioni di studiosi e studiose che ne hanno condiviso l’orizzonte 
teorico sia in maniera diretta per averla conosciuta o avuta per maestra, sia in modo 
indiretto attraverso la ricezione critica dei suoi insegnamenti.

La prima sezione restituisce il profilo multidimensionale di studiosa e progettista 
focalizzata sulla tutela attiva del territorio inteso come bene condiviso, in aperta op-
posizione alle dinamiche della rendita e della speculazione edilizia. La seconda appro-
fondisce l’apporto operativo dell’approccio di Calzolari, esaminandone l’evoluzione e 
l’impatto nel contesto urbanistico italiano in costante dialogo con dati biografici.

L’impegno civile e politico costituisce l’asse portante della terza sezione e ana-
lizza l’azione amministrativa e metodologica in veste di assessora al Centro storico 
della giunta di Argan. La quarta sezione adotta una dimensione corale e si configura 
come un dibattito critico in cui far emergere ricordi di vita e di insegnamento tra 
allievi di un tempo, colleghi di lavoro e amici di lunga data che si interrogano su 
categorie concettuali e parole chiave.

Questa operazione di ricostruzione biografica è ancora agli inizi ne può dirsi 
completa, in quanto non può ancora avvalersi del contributo metodologico degli 
archivi, essenziali per decostruire l’invisibilità storiografica di molte progettiste. È 
debitrice, però, di molte fonti orali, tra cui la testimonianza familiare offerta da 
Monica Calzolari, una delle figlie dell’amato fratello Roberto, utile a integrare la 
dimensione privata con quella professionale.

La quinta sezione, in conclusione, sistematizza la ricca produzione scientifica di 
Calzolari attraverso un primo regesto bibliografico e un apparato cronologico che 
offre una mappa d’orientamento metodologico. L’impianto editoriale è intervallato 
da una documentazione iconografica relativa al Parco archeologico dell’Appia An-
tica, eletto a paradigma visivo di una metodologia progettuale fondata sull’ascolto e 
l’interpretazione critica dei valori intrinseci del territorio nel solco di una transizio-
ne ecologica consapevole e duratura.

Claudia Mattogno







Vittoria Calzolari, un’intellettuale poliedrica
prima parte

Il tracciato della via Appia Antica e il profilo dei Colli Albani.
Fonte: Archivio Parco Archeologico dell’Appia Antica.



Vittoria Calzolari, una Tecnica Sapiente

di Claudia Mattogno

Vittoria Calzolari avrebbe compiuto cento anni il 17 agosto 2024. Questa ricor-
renza costituisce una preziosa occasione per ricostruire il suo profilo biografico, 
profondamente intrecciato a quello culturale della vita sociale italiana e per ri-
comporre la vasta gamma della sua produzione, che spazia dalla saggistica alla 
didattica, dall’attività progettuale alla creazione di una scuola di paesaggio, si 
riverbera nella ricerca scientifica applicata alla progettazione del territorio e alla 
pianificazione, coniuga l’impegno civico con la militanza nelle associazioni. 

Perché definirla Tecnica Sapiente? E chi sono queste tecniche sapienti? 
Questo è il nome che una ricerca di ateneo ha attribuito a quelle giovani 

che si sono iscritte per prime nelle scuole di ingegneria e architettura della 
Sapienza laureandosi in discipline ritenute per consuetudine di competenza 
maschile1. Sono giovani donne che hanno sfidato pregiudizi e con grande de-
terminazione hanno voluto intraprendere professioni per le quali non esisteva-
no ancora i nomi. Nomi che ancora oggi, a volte, facciamo fatica a pronunciare, 
come ad esempio architetta. 

L’indagine ha preso avvio con la prima iscrizione femminile nella Reale 
Scuola di Applicazione per Ingegneri nel 1910 e si è estesa fino al 1968, quando 
viene liberalizzato l’accesso all’università. Ordinati secondo provvedimenti le-
gislativi e variazioni intercorse nell’assetto istituzionale dell’ateneo, i materiali 
raccolti hanno suddiviso il lungo arco temporale in tre distinte scansioni defi-

1. La ricerca “Tecniche Sapienti. La presenza femminile nell’Ateneo. Studentesse, laureate e docenti 
nelle discipline tecnico-scientifiche e di progetto” finanziata dall’università di Roma Sapienza è stata da 
me coordinata tra il 2019 e il 2022. Gli esiti del lavoro sono pubblicati in C. Mattogno, C. Belingardi (a 
cura di) (2025), Tecniche Sapienti. Storie di architette e ingegnere in Sapienza. 1910-1968, Sapienza Università 
Editrice, Roma. 
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nite rispettivamente: Pioniere (1910-1935); Antesignane (1936-1945); Intraprenden-
ti (1946-1968). La prima si conclude nell’anno in si inaugura la Città universi-
taria progettata da Marcello Piacentini a Castro Pretorio e con la riforma dei 
contenuti dell’università e la conversione del decreto-legge che abolisce i Regi 
Istituti di istruzione superiore (1935). La seconda ha come riferimento l’anno in 
cui il diritto di voto e l’obbligo dell’istruzione vengono estesi anche alle donne 
(1946), mentre l’ultima si conclude quando il celebre maggio ’68 segna il culmine 
di una serie di rivendicazioni dei movimenti studenteschi che influiranno sulla 
riforma universitaria, contribuendo ad aumentare in maniera considerevole il 
numero delle iscrizioni. 

Rendere visibile la presenza femminile e contribuire a scrivere un’altra sto-
ria è stata l’ambizione che ha impostato l’impianto metodologico, utilizzando 
un punto di vista femminista per rimette in questione gli approcci dominanti 
sia nel progetto, così come nell’attività di ricerca o nell’insegnamento. Diventa-
re visibili e disvelare sono state considerate azioni critiche e proattive nei con-
fronti di una storia finora declinata solo al maschile. Attraverso questa ottica 
il riconoscimento del pensiero delle altre donne si rivela un comportamento 
etico che vuole restituire anche una dimensione temporale e rendere omaggio 
a tutte quelle progettiste, ingegnere o architette, urbaniste o paesaggiste, che 
hanno lavorato prima di noi e che ci hanno fatto capire che il nostro lavoro 
non nasce dal nulla né da un foglio bianco, ma che si posiziona in uno spazio 
già occupato da altre che vogliamo ri-conoscere. 

Vittoria Calzolari è una di queste tecniche sapienti. Frequenta la facoltà di 
architettura nella seconda metà degli anni Quaranta del secolo scorso, in un 
periodo difficile, anche se colmo di speranze per la ricostruzione di un paese 
devastato dalla guerra. La sua è una scelta abbastanza inusuale, diversamente 
da oggi, ma lei proviene da una famiglia di ingegneri e non si perde d’animo 
anche se per un breve momento sembra avere qualche esitazione nei confronti 
di un indirizzo letterario. In quegli anni le ragazze che frequentano le aule di 
Valle Giulia si contano sulle dita di una mano, ma tutte esprimono una perse-
verante tenacia nel tracciare nuove traiettorie professionali e nel voler inserirsi 
in maniera attiva nei fermenti del secondo dopoguerra2.

2. Nell’anno accademico 1948-1949 le laureate, oltre Vittoria Calzolari, sono appena cinque: Lidia 
Casciolini, Giovannella Goffi, Paola Miletta, Maria Annunziata Toscano, Paola Hilda Selem.
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E Vittoria Calzolari è certamente una intraprendente: nel 1949 appena 
laureata entra nell’ambiente progettuale, mantiene i contatti con l’univer-
sità collaborando con i corsi tenuti da Adalberto Libera, Luigi Piccinato 
e Ludovico Quaroni, ma soprattutto decide di candidarsi per una borsa 
Fulbright che le consente di partire nel 1952 per Harvard. L’esperienza 
di Boston si rivelerà determinante per la sua formazione e per l’apertu-
ra culturale a nuovi temi ancora poco praticati in Italia, come quello del 
landscape. Un tema che verrà da lei continuamente ripreso, approfondito 
e declinato con specifiche peculiarità, fortemente interrelate ai luoghi del 
radicamento romano, culturale e affettivo, specchio di una geografia del 
sito che riemerge sempre con vigore progettuale. I viaggi e le esperienze di 
lavoro costituiranno solo degli allontanamenti parziali e di breve durata da 
quei luoghi di cui, a fondo, ha interpretato in chiave progettuale le strati-
ficazioni storiche e ambientali capaci di riemergere sempre con vigore in 
tutti i suoi progetti.

Intellettuale raffinata e discreta, Vittoria Calzolari ha anticipato con 
grande sensibilità il progetto delle trasformazioni territoriali a scala vasta. 
Una delle sue note distintive è stata quella di riconoscere il ruolo struttu-
rante degli spazi aperti, di prendere in esame il territorio con ampiezza 
di vedute nelle sue condizioni geografiche, storiche e culturali senza tra-
lasciare le dotazioni tecniche ed umane che ne sostanziano la storia e gli 
sviluppi futuri. In tali prospettive ha lavorato come progettista a tutto 
campo, promuovendo la qualità degli spazi collettivi dell’abitare. Il suo è 
stato un operato sempre svolto negli interessi della collettività: ha collabo-
rato, infatti, con enti locali e associazioni, ha ricoperto ruoli istituzionali, 
realizzato piani e progetti che hanno inciso sull’esistente. La sua è stata una 
riflessione teorica mai praticata in maniera astratta, ma sempre a ridosso 
dei territori indagati e fortemente radicata ai luoghi, di cui ha messo in 
valore le stratificazioni fisiche e sociali, sempre attenta anche agli aspetti 
gestionali e al benessere collettivo. Figura centrale del secondo dopoguerra 
italiano, è partecipe e protagonista di un clima di rinascita sociale e poli-
tica che sostanzierà il suo lungo operato sempre supportato da una forte 
connotazione etica. 



Il Parco dell’Appia Antica
La lezione di Vittoria Calzolari

di Simone Quilici

Una storia lunga una vita: Vittoria Calzolari e il Parco dell’Appia 
Antica

In occasione del riconoscimento Unesco della via Appia, avvenuto nel luglio 
del 2024, è apparso quanto mai opportuno ricordare a cento anni dalla nascita 
Vittoria Calzolari, pioniera dell’architettura del paesaggio in Italia.

La sua attività per la tutela e valorizzazione dell’Appia Antica, al fianco di 
Antonio Cederna, uno dei padri dell’ambientalismo, si è concretizzata nello 
studio pubblicato nel 1984 per il Piano per il Parco dell’Appia Antica che fu 
elaborato tra il 1973 e il 1976 su iniziativa della sezione romana di Italia No-
stra da un gruppo di lavoro interdisciplinare di cui facevano parte esperti in 
archeologia, storia territoriale, geologia, botanica, forestazione, urbanistica, 
paesistica, legislazione (Olivieri 1984).

Per dirlo con le stesse parole di Vittoria Calzolari: «Obiettivo comune era 
trovare un filo conduttore tra le diverse categorie di valori, intorno al quale 
costruire l’unità formale e organizzativa del parco: e ciò non solo per motivi 
estetici, o storici, o urbanistici, ma anche perché alla nascita di un’immagine 
unitaria nella mente e nell’opinione pubblica era legata la possibilità di fare 
davvero il parco e tutelarne l’integrità, continuamente minacciata dalle inizia-
tive tendenti a sottrarre delle parti a un complesso «così vasto e così eteroge-
neo».

Come elemento base di struttura sono stati assunti nel progetto del Parco 
i grandi lineamenti geomorfologici, tra cui la colata lavica di Capo di bove, i 
canaloni, i dossi e le cave, ai quali si legano i lineamenti e le potenzialità vege-
tazionali e colturali, ovvero la vegetazione delle zone umide di fondovalle, dei 
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pendii e dossi, delle cave, dei ruderi, boschi, prati pascolo. Alla morfologia, alle 
acque, ai paesaggi vegetali si collegano anche le scelte insediative e le strutture 
archeologiche e storiche, viste come sistema unitario da ricomporre, dai Fori 
fino alle Frattocchie e poi, attraverso il Parco dei Castelli, al Tuscolo (Calzolari 
1990).

I principali contenuti del Piano per il Parco dell’Appia Antica rivestono 
ancora oggi un carattere di attualità e tra questi sono da segnalare l’integra-
zione di aspetti archeologici, storico-documentari e naturalistici, l’attenzione 
particolare al sistema dei corsi d’acqua con i relativi percorsi di fondovalle, il 
rimboschimento di tutti versanti delle valli e vallicole e di contorno alla colata 
di Capo di Bove e il recupero ad uso ricreativo degli invasi delle cave.

L’attività di studio di Vittoria Calzolari si è successivamente allargata, nel 
corso degli anni Ottanta e Novanta, all’intero sistema della Campagna Roma-
na e più in generale al rapporto tra sistema naturale e sistema antropico-inse-
diativo, con particolare riferimento al tema dell’acqua, della sua funzione e del 
suo uso nell’arco della storia (Calzolari 1999a).

Agli inizi del nuovo millennio fu determinante inoltre il suo apporto scien-
tifico nel sostegno, sempre insieme ad Italia Nostra, della proposta di legge, 
a firma di Willer Bordon, per la tutela dell’Appia nel suo intero tracciato da 
Roma a Brindisi1.

Le origini della tutela dell’Appia Antica

Le proposte di Vittoria Calzolari rimasero purtroppo in gran parte su carta ma 
è intatta ancora oggi, fortunatamente, la loro carica innovativa. Per compren-
derne appieno l’importanza scientifica e l’attualità bisogna tuttavia riallacciar-
si agli esordi della disciplina di tutela dei beni culturali e paesistici in Italia. 

Il grande museo a cielo aperto della via Appia tra Roma e Bovillae fu realiz-
zato su impulso di Pio IX, per opera di Luigi Canina, alla metà dell’Ottocento. 
Ancora nel 1833, la proposta di Carlo Fea per il restauro dell’Appia, da Roma a 

1. La proposta di legge fu sostenuta attraverso un convegno internazionale organizzato nell’ambito 
del cinquantenario di Italia Nostra, svoltosi nelle giornate del 3-4-5 marzo 2005 al Museo Nazionale Ro-
mano – Palazzo Massimo alle Terme.
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Brindisi, è la dimostrazione di come questa fosse vista all’epoca come una stra-
da viva. Ma è durante il fascismo che il patrimonio assunse un preciso valore 
rispetto al suo uso politico e di conseguenza la questione della proprietà pub-
blica dei beni diventò funzionale alla gestione centralistica di tale uso. Appare 
evidente come il Regime fosse interessato alla sua immagine e propendesse – 
sia nella portata anche distruttiva delle trasformazioni che nella celebrazione 
del retaggio storico – all’uso politico della storia, che finì inevitabilmente con 
l’esaltare una certa romanità e con essa la via Appia, la quale, in quanto Regina 
Viarum ne costituiva uno dei simboli. È così che il tratto romano della strada, 
agganciato al “cuneo verde” della Passeggiata Archeologica e dei Fori, a partire 
dalla Variante generale di piano del 1925-26 e definitivamente nel Piano regola-
tore del 1931, divenne anche l’apertura paesistica e al tempo stesso la direttrice 
che da Roma punta alle regioni meridionali.

In questo quadro si colloca il progetto, previsto dal Programma dei parchi 
predisposto nel 1927 dalla direzione dei giardini e passeggiate pubbliche del 
Governatorato di Roma, per la cosiddetta “Seconda Zona della Passeggiata 
Archeologica”, all’interno della quale Raffaele de Vico disegna nel 1929 il Parco 
degli Scipioni, tra via di Porta San Sebastiano e via di Porta Latina. Questo 
progetto ancora oggi è un raro esempio di raffinata sistemazione architetto-
nica e paesaggistica all’interno del più vasto piano di salvaguardia e valorizza-
zione dell’Appia Antica, emblematico dei caratteri storici del Suburbio e della 
Campagna Romana2.

La proposta di de Vico si inserisce tra gli esordi della disciplina di tutela del 
paesaggio in Italia: la previsione di una “zona monumentale” intorno all’Appia 
Antica inscritta nella Variante generale del 1925-26 al Piano regolatore di Roma 
segue la legge Croce del 1922, la prima sulla tutela delle bellezze naturali3.

Da un Promemoria sul Piano regolatore di Roma di Gustavo Giovannoni, 
del 21 gennaio 1926, si apprende che la Commissione incaricata nel 1924 dal 

2. Vedi M. de Vico Fallani (1985), Raffaele de Vico e i giardini di Roma, Sansoni, Firenze; Ulrike Gawlik 
(2017), Raffaele de Vico. I giardini e le architetture romane dal 1908 al 1962, traduzione a cura di M. Mataloni 
con contributi di M. de Vico Fallani e S. Quilici, Olschki Editore, Firenze.

3. Sulle origini della tutela paesistica in Italia e sulle leggi Croce e Bottai vedi F. Ventura (1987), “Alle 
origini della tutela delle “bellezze naturali” in Italia”, Storia Urbana, XI, n. 40, pp. 3-41; ripubblicato col 
titolo “La tutela dei ‘valori estetici e tradizionali’ e la pianificazione paesistica”, in F. Ventura, L’istituzione 
dell’urbanistica. Gli esordi italiani, Alfani, Firenze 1999, pp. 39-68; ora in V. Cazzato (a cura di) (2001), Isti-
tuzioni e politiche culturali in Italia negli anni Trenta, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma.
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Commissario Straordinario del Comune aveva indicato tra gli obiettivi quello 
di «creare alla periferia una zona monumentale intorno l’Appia, un grande 
viale automobilistico verso i Castelli, una città sportiva, un allacciamento ma-
gnifico dei parchi antichi e nuovi»4.

Il Piano Regolatore del 1931 confermerà il nuovo grandioso parco, proce-
dendo «alla creazione di nuovi parchi, uno grandissimo comprendente tutta 
la vasta zona cosparsa di antichità situate tra la via Ardeatina e la via Appia 
Nuova (comprendente le catacombe e le tombe di via Latina), e il cui asse è co-
stituito dalla via Appia Antica: meraviglioso cuneo verde che dalle campagne 
del Sud giunge fino ai piedi del Campidoglio. La zona archeologica viene così 
definitivamente completata»5.

Le norme relative alla «zona di rispetto» riguardante l’Appia limitavano la 
densità edificatoria del territorio circostante. L’idea del parco era collegata a 
quella, contenuta nell’allegato piano regionale – mai definitivamente approva-
to – della realizzazione di un «Parco Nazionale d’Italia» nella zona dei Castelli 
Romani, «centro della latinità, ricco di monumenti e di ricordi», come scrisse 
Cesare Valle, tra gli estensori del piano6.

In realtà Marcello Piacentini, reduce dal soggiorno americano del 1915, ave-
va proposto un anello dei parchi, nel suo studio Sulla conservazione della bellezza 
di Roma e sullo sviluppo della città moderna pubblicato nel 1916 dall’Associazione 
Artistica fra i Cultori di Architettura. La proposta, ispirata ai grandi parchi 
pubblici di Chicago, oltre a costituire un modello, intendeva superare la duali-
tà ottocentesca tra giardini a servizio del quartiere e passeggiate pubbliche. Il 
progetto doveva tenere conto non solo delle esigenze del tempo libero e dello 
svago, ma anche della natura delle specifiche aree verdi di Roma, caratterizzate 
dalle tre principali componenti del suo paesaggio e della sua storia: la corona 
delle colline, le rovine archeologiche e le ville nobiliari. 

In particolare, merita di essere citato il passaggio su quella che Piacentini 
individua come zona di carattere» o «romantica», a sud della Passeggiata Ar-
cheologica e comprendente le vestigia dell’Antica Roma, dall’Aventino all’Ap-
pia Antica. In questa zona Piacentini include «tutte quelle viuzze strette tra 

4. In V. Vannelli (1981), Economia dell’architettura in Roma fascista, Edizioni Kappa, Roma.
5. In Governatorato di Roma, Piano Regolatore di Roma 1931, Milano-Roma 1931.
6. In C. Valle (1931), “Per il Piano regionale di Roma”, Capitolium, 6, pp. 295-304.
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due vecchi muri, tutte quelle vigne con i cancelli stemmati e difesi dai secolari 
pini e cipressi, tutta quella meravigliosa fusione di grandiosità pagana, di mi-
steriosità cristiana, di intima e rustica opulenza seicentesca: la Roma di Byron 
e Goethe». Questa zona, egli sosteneva: 

dovrebbe esser sempre lasciata inalterata, senza tracciarvi grandi vie, e destinata 
a vigne e ville come oggi si trova. Nel piano regolatore attuale [del 1909] è anche 
lasciata a parco, ma con grandi vialoni, che ne distruggerebbero il singolare fasci-
no. Avrebbe ancora il vantaggio di assicurare la veduta (che altrimenti sarebbe 
compromessa) dei Castelli e della campagna romana dal Piazzale di San Giovanni 
e costituirebbe un armonioso collegamento con la prossima campagna romana at-
traversata dalla Appia Antica.7

Il cuneo di rispetto dell’Appia, concepito sin dalla metà degli anni Venti, 
è una logica conseguenza dell’evoluzione legislativa legata alla tutela delle bel-
lezze naturali, oltre che della nuova dimensione territoriale raggiunta all’epo-
ca dall’urbanistica italiana. Di contro il piano particolareggiato con valenza 
paesistica per la Caffarella, redatto da Plinio Marconi nel 19378, è la deliberata 
anticipazione delle leggi Bottai, che nel 1939 introdurranno lo strumento del 
piano paesistico, caldeggiato da Gustavo Giovannoni, presidente della Com-
missione che preparò il disegno di legge. In un articolo su Urbanistica del set-
tembre-ottobre 1938 Giovannoni scrive: 

7. M. Piacentini (1916), Sulla conservazione della bellezza di Roma e sullo sviluppo della città moderna, a 
cura dell’Associazione Artistica tra i Cultori di Architettura, Roma, ora in “Marcello Piacentini: Roma”, 
Bollettino della Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Roma La Sapienza, 53, 1995, Roma 1996, 
pp. 72-78.

8. Vedi Relazione sul piano particolareggiato riguardante la zona, compresa entro il piano regolatore del 1931, 
estendentesi tra le vie Ardeatina ed Appia Nuova, oltre i limiti dei piani particolareggiati già redatti (arch. Plinio 
Marconi – 1937). Nel testo (dattiloscritto inedito conservato presso l’archivio di famiglia) si legge: «Nella 
zona di rispetto le strade secondarie si riducono invece ad una rete di passeggiate, automobilistiche o 
pedonali, i cui tracciati sono stati disegnati percorrendo il terreno, acciocché essi rispondano ai seguenti 
requisiti: a) dimostrare, nei loro diversi aspetti, le mirabili bellezze naturali della zona, e cioè gli sfondi 
paesistici lontani, quali la cerchia dei Colli Albani ed il profilo dell’Urbe; e i vicini, quali il fondo delle 
valli, i rovesci della via Appia, ecc.; b) condurre ai più importanti e suggestivi ruderi disseminati un po’ 
ovunque e godere anche, dei più rilevanti fra essi, visuali più lontane; c) alterare meno possibile l’attuale 
carattere del paesaggio, utilizzando quindi, anche per ragioni economiche, tronchi di strade o sentieri 
esistenti, od altrimenti facendo sì che i tracciati implichino pochi lavori di terra, curando talvolta di 
defilarli alla vista, ecc.; d) procurare che tali passeggiate, sia automobilistiche, sia pedonali, abbiano un 
carattere di continuità, presentando dei percorsi conseguenti e sufficientemente lunghi».
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Giustamente il tratto della Regina Viarum che si svolge tra Roma e le Frattocchie 
è stato definito il grande belvedere del mondo antico, pei ruderi coi pini, per la 
incomparabile bellezza della veduta sulla campagna, traversata dalle arcate degli 
acquedotti, racchiusa in giro dai monti Laziali e Tiburtini. Ma già troppa contami-
nazione moderna l’ha raggiunta perché non si debba urgentemente provvedere alla 
salvaguardia. E questa, nel progetto preparato dall’arch. Marconi per incarico del 
Governatorato di Roma e del Ministero della E.N. (Educazione Nazionale), con-
sisterà nel tracciato di una via parallela dal lato di ponente nella quale incanalare 
il traffico dei veicoli, che dall’Appia dovrà essere rigorosamente escluso; nella gra-
duazione della intensità fabbricativa nella regione esteriore; e l’Appia riprenderà il 
suo carattere e diverrà, sotto le insegne degli antichi ricordi e della bellezza eterna, 
esempio di un razionale schema urbanistico, che introduce una vasta zona verde a 
cuneo fino al cuore dell’Urbe, fino alle falde del Campidoglio.9

Tale piano testimonia l’indiscutibile avanzamento culturale alla fine degli 
anni Trenta sulla tutela del paesaggio. Il piano prevedeva, infatti, l’inedificabi-
lità di gran parte del territorio, la realizzazione di un sistema di parchi pubbli-
ci, in particolare sui versanti della valle della Caffarella, e di una relativa rete 
di percorsi pedonali di crinale con piazzole belvedere nei punti panoramici. 
Anche l’ipotesi di una nuova strada parallela ad ovest dell’Appia Antica è da 
annoverare tra gli spunti positivi del piano, in quanto prefigura la necessità di 
scaricare dal traffico di attraversamento veicolare l’antica strada. Questa nuova 
arteria verrà inserita da Marcello Piacentini, con il nome di “Appia Nuovissi-
ma”, nel progetto di sistemazione per l’area di Tor Carbone del 1940 e nella più 
ampia Variante generale del 1941-1942 al Piano regolatore di Roma, il cosiddet-
to “Piano del Ventennale” o “Piano di Roma Imperiale”.

Tra gli aspetti discutibili occorre tuttavia segnalare la previsione di nuove 
strade di attraversamento e di un’autostrada nel fondovalle della Caffarella di-
retta ai Castelli, totalmente indifferente al complesso sistema idrico esistente, 
testimonianza dell’intensa attività di bonifica compiuta sui cosiddetti bassi-
fondi del torrente Almone dall’epoca romana. 

9. G. Giovannoni (1938), “Piani regolatori paesistici”, Urbanistica, n. 5, pp. 276-280; ora in V. Cazzato 
(a cura di) (2001), Istituzioni e politiche culturali in Italia negli anni Trenta, Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato, Roma, pp. 479-484.



Il Parco dell’Appia Antica� 61

Il piano, destinato a rimanere sulla carta anche a causa della cesura nella 
storia dell’urbanistica romana creata della caduta del Fascismo, fornisce, nella 
sua contraddittorietà, una quasi profetica premessa alle battaglie del dopo-
guerra per la salvaguardia dell’Appia Antica. 

Le battaglie di Italia Nostra

Come noto, nel secondo dopoguerra l’espansione edilizia, spesso quella meno 
qualificata, ha avuto la meglio. In questo quadro, l’8 settembre 1953 Antonio 
Cederna pubblicò su Il Mondo di Pannunzio il primo della lunga serie di arti-
coli sull’Appia Antica, intitolato “I gangster dell’Appia Antica”, dove si denun-
ciava il degrado della Regina Viarum. Successivamente, in un appello del feb-
braio 1954 firmato da 15 note persone di cultura – Corrado Alvaro, Riccardo 
Bacchelli, Vitaliano Brancati, Emilio Cecchi, Elena Craveri Croce, Gaetano de 
Sanctis, Ugo La Malfa, Carlo Levi, Alberto Moravia, Mario Pannunzio, Nina 
Ruffini, Gaetano Salvemini, Ignazio Silone, Manara Valgimigli, Umberto Za-
notti Bianco – si invocò un piano di tutela dell’Appia Antica10.

Nell’aprile 1954, contestualmente all’apposizione con decreto ministeriale 
del vincolo paesaggistico su una vasta area intorno all’Appia Antica, venne 
insediata una Commissione, presieduta dal senatore Umberto Zanotti Bianco, 
per la redazione di un Piano paesistico del tratto tra Roma e Bovillae. La pri-
ma versione del piano, presentata l’anno successivo, sarà poi sostituita da una 
successiva del 1960, decisamente più consenziente dal punto di vista dell’edi-
ficabilità. 

Questo piano di compromesso non solo tra istanze culturali divergenti, ma 
anche tra schieramenti politici opposti, mentre vincolava una stretta fascia di 
rispetto assolutamente inedificabile ai lati della strada e nelle principali zone 
monumentali, consentiva l’edificabilità di parte del territorio, in particolare 
lungo la via Ardeatina, che delinea un margine esterno, ma anche in prossimità 
di alcune vestigia ragguardevoli come la Villa dei Quintili. 

10. Vedi: M.P. Guermandi, V. Cicala (a cura di) (2007), Un italiano scomodo. Attualità e necessità di 
Antonio Cederna, Bononia University Press, Bologna; M.A. Carandini, V. Mannucci (a cura di) (2008), An-
tonio Cederna. Archeologo, giornalista, uomo, poeta, Palombi editori, Roma; F. Erbani (2013), Antonio Cederna. 
Una vita per la città, il paesaggio, la bellezza, Marsilio, Venezia.
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In questo clima antagonistico, alla fine degli anni Cinquanta furono redatti 
da Luigi Moretti due piani che ipotizzavano costruzioni nell’area gravitante 
sulla strada-monumento. Al Piano del Parco Archeologico del 1957, che pre-
vedeva la realizzazione di un parco lineare lungo i tracciati delle vie Appia e 
Latina e degli acquedotti romani, si accompagnava infatti un Piano Particola-
reggiato della Valle della Caffarella che, redatto nel 1959, consentiva l’edifica-
zione dei versanti della Valle della Caffarella. 

Negli anni a cavallo dell’approvazione del Piano regolatore di Roma del 
1962-65 le iniziative di Italia Nostra per l’Appia godettero del mutato contesto 
politico e sociale dell’Italia del centro-sinistra. Alla violenta offensiva degli 
speculatori verso la fine degli anni Cinquanta, con una serie di progetti in gran 
parte sostenuti dalle amministrazioni, seguì una fase di rinnovato interesse per 
la salvaguardia del patrimonio culturale11.

Un gruppo di lavoro della sezione romana di Italia Nostra – attivo dal 1959 
con le presidenze di Leonardo Benevolo e Tito Staderini e costituito da Italo 
Insolera, Mario Manieri Elia, Vieri Quilici e Manfredo Tafuri – intervenne nel-
la fase di osservazioni e controdeduzioni al Piano Regolatore di Roma, ottenen-
do risultati favorevoli alla tutela e alla destinazione a verde pubblico dell’Ap-
pia Antica. La mostra allestita nel giugno 1965 a Palazzo Venezia, organizzata 
da Antonio Cederna per Italia Nostra e dall’Istituto Nazionale di Urbanistica, 
con il contributo per l’archeologia di Lorenzo Quilici, evidenziò tuttavia – con 
l’aiuto di impressionanti fotomontaggi – i devastanti effetti delle residue pre-
visioni edificatorie in significative aree intorno all’Appia Antica (Caffarella e 
Roma Vecchia). Alla vasta eco della mostra sui giornali seguì una manifestazio-
ne pubblica organizzata da Italia Nostra al Ridotto dell’Eliseo, presieduta da 
Giorgio Bassani, dove si chiese ufficialmente di trasformare l’Appia Antica in 
un parco pubblico. Insperatamente, nel dicembre dello stesso anno, il decreto 
di approvazione del Piano Regolatore di Roma firmato dal ministro dei Lavori 
Pubblici Giacomo Mancini destinò a verde pubblico i 2500 ettari del territorio 
dell’Appia Antica, stralciando numerose previsioni edificatorie12.

Tuttavia, trascorreranno molti anni prima dell’istituzione del Parco. In un 

11. A tale proposito vedi C. Brandi, “Il Parco dell’Appia Antica”, Corriere della Sera, 12 dicembre 1965; 
ora in Il patrimonio insidiato, Editori Riuniti, Roma 2001, pp. 249-251.

12. Per una ricostruzione delle vicende urbanistiche legate alla tutela della via Appia Antica a Roma 
vedi: I. Insolera (1964), “Vicende del Parco Appio”, Casabella, 286, aprile 1964, pp. 37-41; M. Morandi 
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clima di alterne vicende, tra espropri rinviati e degrado che avanza, solo nel 
1976 la sezione romana di Italia Nostra presentò, con una mostra a Palazzo 
Braschi, la già menzionata proposta di Piano per il Parco dell’Appia Antica 
coordinata da Vittoria Calzolari. 

Il Parco dell’Appia Antica

L’incessante attività di Antonio Cederna per la conoscenza e salvaguardia 
dell’Appia Antica13 aprì la strada all’istituzione del Parco Regionale, che avven-
ne nel 1988. Nel 1993 Cederna venne nominato presidente dell’Azienda consor-
tile del Parco dell’Appia. Il parco tuttavia stentò a decollare. Progressivamente, 
nel corso degli anni Novanta, si è passati da un’idea di Parco dell’Appia come 
spazio aperto sistemato “a verde”, adibito alla pubblica fruizione di un impor-
tante bene archeologico e paesaggistico, a quella di un parco di tipo prevalen-
temente naturalistico. Paradossalmente la legge regionale sui parchi del 1997 
ha determinato una difficile situazione di conflitto istituzionale e di paralisi 
decisionale. Il Piano di Assetto presentato dall’Ente Parco nel 2002 è stato og-
getto di rilevanti osservazioni da parte della Soprintendenza Archeologica di 
Roma e della sezione romana di Italia Nostra. 

Il Parco Archeologico dell’Appia Antica nasce invece nel 2016 come istituto 
dotato di autonomia speciale di rilevante interesse nazionale che unisce insie-
me le competenze di una soprintendenza unica con quelle di un museo, allo 
scopo di tutelare e valorizzare un ambito territoriale unico al mondo, ricono-
scendone la specificità tra i luoghi della cultura e l’unitarietà dei suoi complessi 
archeologici, monumentali e paesaggistici. 

La tutela di un ambito così prezioso da parte dello Stato e degli altri enti 
preposti alla salvaguardia del territorio ha dovuto contrastare minacce come 
il diffuso abusivismo, i reati contro il patrimonio e l’insediamento di attività 

(1966), “L’Appia Antica dal piano del ’31 ad oggi”, Urbanistica 46-47, pp. 58-68; A. Quarra (1969), “L’Appia 
nella recente urbanistica romana”, Capitolium, 3, pp. 75-104.

13. Attività che si è concentrata in una notevole opera pubblicistica e divulgativa. Una raccolta degli 
articoli di Cederna sull’Appia Antica è contenuta nella pubblicazione postuma: A. Cederna (1997), Storia 
moderna dell’Appia Antica. 1950-1996: dai gangster dell’Appia al parco di carta, a cura di G. Cederna, Società 
Editrice Toscana, Bologna.
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incompatibili con il valore dei luoghi. Dalle battaglie del secondo dopoguerra 
condotte con coraggio e determinazione da Antonio Cederna, Italo Insolera 
e Vittoria Calzolari, una importante stagione di riscatto si è aperta con gli 
interventi della Soprintendenza Archeologica di Roma alle soglie del 2000, 
in vista del Giubileo, quando con Adriano La Regina soprintendente e Rita 
Paris responsabile dell’Appia sono stati avviati grandi lavori di scavo e restauro 
che hanno garantito l’apertura al pubblico di Villa dei Quintili e del Mausoleo 
di Cecilia Metella. Negli anni a seguire sono stati acquisiti da privati aree e 
monumenti poi integrati nel circuito di visita, come Capo di Bove, simbolo 
dell’Appia che può e deve essere restituita alla cittadinanza e custode dell’ar-
chivio di Antonio Cederna.

Da Porta Capena il Parco Archeologico si sviluppa tra le vie Ardeatina, 
Appia Nuova e Tuscolana sino alle pendici dei Castelli Romani, includendo 
la Valle della Caffarella e l’area di Tor Marancia. Il suo perimetro coincide con 
quello del Parco Regionale, che ha competenze di carattere naturalistico e che 
concorre alla gestione dello stesso territorio.

Quale istituto del Ministero della Cultura il Parco Archeologico ha in con-
segna un ampio tratto della via Appia Antica di proprietà del Demanio dello 
Stato, con i monumenti sui lati, e i siti di Cecilia Metella e Castrum Caetani, 
Capo di Bove, Villa dei Quintili e Santa Maria Nova, le Tombe della via Latina, 
il complesso degli Acquedotti, la Villa di Sette Bassi, l’Antiquarium di Lucrezia 
Romana14.

Il Casale di Santa Maria Nova, inaugurato come sede espositiva nel 2018 con 
la prima mostra “Appia Self Portrait”, ha continuato a ospitare mostre foto-
grafiche e documentali; nell’ultimo periodo anche nelle sedi di Capo di Bove, 
Cecilia Metella e le Tombe della via Latina sono stati organizzati convegni, 
conferenze e attività espositive che, pur nella ridotta disponibilità di spazi, si 
sono rilevate dei cammei nel panorama culturale, portando a conoscenza di un 
ampio pubblico aspetti meno noti del patrimonio del Parco.

Negli ultimi anni sono stati acquisiti al patrimonio dello Stato diversi beni 
di grande rilevanza: il Mausoleo di Sant’Urbano al IV miglio della via Appia 

14. Cfr. S. Quilici (2022), “Il Parco Archeologico dell’Appia Antica. Patrimonio dell’Umanità”, 
Archeologi&, numero monografico dedicato al Parco Archeologico dell’Appia Antica, giugno/luglio/ago-
sto; Id. (2022), “Le attuali sfide del Parco archeologico dell’Appia Antica”, Urbanistica Informazioni, n. 302; Id. 
(2021), “Il grande parco pubblico dell’Appia Antica”, AR Magazine, n. 123-124.
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Antica, la cosiddetta Villa dei Tritoni che, con la sua posizione strategica nei 
pressi del bivio del Domine Quo Vadis, consentirà ai visitatori di accedere 
dall’Appia Antica alla Valle della Caffarella, la Villa Massenzia, già Grandi 
Franchetti, un bene di inestimabile pregio lungo la via Appia Pignatelli che 
potrà accogliere uffici, laboratori, sale per eventi, convegni, conferenze.

Sono stati inoltre dati in gestione al Parco altri beni posti lungo la strada: 
dal Demanio è stato trasferito il complesso degli anni Venti del Novecento di 
Caccia alla Volpe, inserito in un contesto che conserva intatta una porzione 
di campagna romana; sull’immobile si prevedono lavori di adeguamento e un 
progetto di valorizzazione di ampio respiro che possa consolidare la vocazio-
ne naturale dell’Appia ad essere fruita come un cammino, che ne perpetua la 
funzione originaria di collegamento, coniugandola con una dimensione lenta e 
sostenibile. Da ultimo nel 2021 è stata attribuita al Parco Archeologico anche la 
Basilica di San Cesareo, lungo il primo tratto urbano della via Appia, costruita 
su un edificio di età romana che conserva mosaici del II secolo d.C.

Una delle più grandi occasioni di conoscenza, ricerca, ampliamento delle 
aree fruibili e sviluppo del potenziale dell’intero parco deriva inoltre dal finan-
ziamento del progetto Urbs nell’ambito del Piano Nazionale Complementare 
allegato al Pnrr: il progetto, che riguarda congiuntamente il Museo Naziona-
le Romano e il Parco Archeologico dell’Appia Antica, prevede, tra le altre, 
una specifica attività di ricerca archeologica e restauro del complesso di Villa 
di Sette Bassi, che pur nella grandiosità delle sue rovine, resta a tutt’oggi un 
sito poco conosciuto, da indagare e tutelare attivando gli adeguati interventi 
di indagine, restauro, consolidamento e rifunzionalizzazione delle emergenze 
monumentali e degli immobili.

La pluralità di interventi già in atto e di quelli futuri, che includono il pro-
getto “Caput Mundi” in coordinamento con il Comune di Roma, la Soprin-
tendenza Speciale e il Parco del Colosseo, prevedono un impegno economico e 
progettuale importante che necessita un’azione congiunta anche con i Comu-
ni di Ciampino e Marino nell’ottica del potenziamento dell’accessibilità con 
mezzi pubblici ed ecologici su gomma e su rotaia, oltre che della realizzazione 
di percorsi pedonali in sicurezza lungo le vie d’accesso e di connessione con le 
linee di metropolitana. Indispensabili anche la dotazione di parcheggi nelle 
aree di margine del parco, la realizzazione di punti informativi e aree di sosta 
attrezzate, l’implementazione dei percorsi di visita, della relativa segnaletica di 
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orientamento e descrittiva, la realizzazione di specifiche applicazioni tecnolo-
giche, anche per persone con disabilità fisiche e cognitive. Progetti ambiziosi a 
cui si lavora alacremente, per restituire al parco la piena dimensione pubblica 
che merita15.

In questo quadro complessivo risulta di particolare importanza il riconosci-
mento Unesco dell’Appia da Roma a Brindisi, avvenuto nel luglio 2024, alla cui 
candidatura ha lavorato il segretariato generale del Ministero della Cultura. Il 
risultato dovrà essere una gestione funzionale ed efficace che metta a sistema 
le varie realtà locali e in cui il Parco Archeologico, che ha tra i compiti istitu-
zionali il coordinamento delle attività di valorizzazione dell’intero percorso 
dell’Appia, potrà certamente avere un ruolo significativo. 

Tutto questo nel solco tracciato da Vittoria Calzolari.

15. Cfr. S. Quilici (2024), “I progetti del Parco Archeologico dell’Appia Antica”, L’industria delle co-
struzioni, n. 496.
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Il parco archeologico dell’Appia Antica dall’alto della tomba di Cecilia Metella.
Fonte: Archivio Parco Archeologico dell’Appia Antica.



Rileggere e riscoprire
La produzione scientifica di Vittoria Calzolari

di Claudia Mattogno

La produzione scientifica di Vittoria Calzolari è ricca di titoli e si sviluppa in 
maniera incrementale nelle argomentazioni sempre intese in maniera prag-
matica come narrazione di esperienze progettuali. È legata a casi di studio che 
illustrano concretamente gli esiti di un lavoro e diffondono le ricerche svolte. 
A volte si configura quale resoconto di un’occasione in cui si è presa la parola 
nell’ambito di un dibattito pubblico o di una conferenza. 

Il corpus dei suoi scritti finora ricostruito riguarda circa una settantina di 
titoli: articoli, interventi a convegni, qualche curatela, alcuni volumi scritti 
con Mario Ghio, collega e compagno di vita. L’elenco non può dirsi ancora 
completo, ma copre un arco temporale che va dal 1954, anno del suo primo 
articolo pubblicato sulla rivista Urbanistica, fino al 2012 con la raccolta di saggi 
Paesistica-Paisaje da lei personalmente seguita assieme al caro amico e collega 
Alfonso Álvarez Mora e che costituisce una sorta di testamento intellettuale1. 
La continuità dei temi affrontati e lo stretto collegamento tra prassi e rifles-
sione teorica caratterizzano in maniera peculiare tutto l’arco del suo operato. 
L’uso asciutto della prosa evidenzia una certa ricorrenza stilistica che rifugge 
da orpelli retorici e si esprime in maniera sintetica, quanto diretta, attingendo 
ai risultati di esperienze concrete. Anche la concisione dei testi si connota 
come una costante dell’intera sua pubblicistica disciplinare, mai ridondante e 
sempre controllata nella scrittura, accompagnata da un corredo di immagini 
originali la cui scelta e posizione è funzionale alla comprensione dei contenuti. 

In apertura o in conclusione di alcuni testi non è raro trovare dei rife-
rimenti storici che ritracciano una breve storia delle sistemazioni verdi, 

1. Álvarez Mora (2012).
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oppure rimandano a figure della tradizione europea, come la passeggiata 
e il viale. Mai banali ma sempre circostanziati e colti, assumono il ruolo 
di una cornice di contenuti cui attingere per il progetto contemporaneo, 
come nella relazione presentata al convegno a Bagni di Lucca (Calzolari 
1974a). La fluidità della trattazione storica mette in luce la sapiente padro-
nanza di un bagaglio formativo in grado di spaziare dalle più recenti espe-
rienze del landscape americano fino a risalire alle geometriche prospettive 
del Seicento francese. Un esempio significativo è la relazione presentata 
all’Ecole Française di Roma nell’ambito della conferenza sulle trasforma-
zioni napoleoniche in Italia e Francia svoltasi nel 1984. Qui i riferimenti 
attingono alle passeggiate storiche che dal Seicento cominciano a disegnare 
nuovi spazi dapprima a Parigi con Maria dei Medici e il tracciato del ce-
lebre Cours la Reine (1616), quindi in altre città come Parma dove il pro-
getto di Ennemond-Alexandre Petitot riorganizza il cosiddetto Stradone 
(1767) fino a diventare il sostrato dei piani di embellissement immaginati a 
Roma nel primo Ottocento e mai completamente realizzati. Tra questi la 
proposta di Raffaele Stern per la passeggiata da Ponte Milvio a piazza del 
Popolo viene richiamata con dovizia di particolari e assume il valore di un 
forte richiamo all’attualità come avvio di un «sistema continuo e articola-
to di parchi tra l’accesso a Nord (ponte Milvio) a quello a Sud (porta San 
Sebastiano) prolungabile lungo la via Appia Antica», da sempre al cuore 
dell’attività di Calzolari che non cesserà mai di formulare ipotesi per la rea- 
lizzazione di un sistema di aree verdi a scala territoriale (Calzolari 1987b, 
p. 258)

Gli apparati iconografici svolgono un ruolo rilevante nei testi di Calzolari, 
arrivando ad assumere una consistenza perfino maggiore dello scritto, di cui ne 
sostanziano contenuti e ne favoriscono la comprensione. Il ricorso ad immagi-
ni fotografiche è usato con evidenza didascalica e si accompagna ad un corredo 
di disegni e schemi a mano libera per illustrare i contesti territoriali e farne 
emergere le strutture soggiacenti, fornendo vivide chiavi interpretative. Sono 
disegni tracciati in maniera vigorosa ed espressiva, di solito per allargare l’oriz-
zonte spaziale di riferimento e inquadrare le grandi conformazioni ambientali 
che danno forma allo spazio. Prima ancora di chiarire la prefigurazione degli 
interventi progettuali, i disegni rendono visibile la stratificazione delle tracce 
impresse dalle trasformazioni antropiche e ne esaltano le sovrapposizioni in-
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tercorse nei tempi lunghi. Ai disegni, sovente, si aggiunge il supporto di una 
cartografia storica da cui scaturisce l’analisi comparata tra diverse epoche per 
rendere esplicite le trasformazioni degli spazi urbani.

Si conferma così il ruolo della storia intesa come palinsesto su cui fondare 
in maniera dinamica le ipotesi di progetto, attente al valore della memoria, 
come deposito selettivo della storia stessa, ma in stretta correlazione con l’ele-
mento creativo e tangibile dell’attività progettuale.

L’intera produzione scientifica si avvale di molteplici canali di pubblica-
zione: articoli su riviste, brevi saggi raccolti in volumi, resoconti e bilanci di 
ricerche o attività progettuali, partecipazione a convegni. Gli argomenti trat-
tati sono raggruppabili tematicamente in quattro grandi categorie, alimentate 
nella maggioranza dei casi durante il corso di tutta la sua lunga carriera: le 
esperienze americane; il verde urbano; le attività dell’assessorato; le ricerche 
sul territorio che si riverberano nella pianificazione. 

Le esperienze americane

Le esperienze americane riguardano i primi scritti pubblicati su riviste italiane 
molto diffuse2 e coprono il periodo successivo ai soggiorni oltreoceano fino ai 
primi anni Sessanta. Assumono prevalentemente la forma di resoconti a so-
stanziare il desiderio di conoscenza espresso da una giovane studiosa nello sco-
prire i paesaggi urbani americani la cui rilettura si offre come testimonianza 
di esperienze percepite e vissute in prima persona o annotano le ultime novità 
che aveva avuto modo di visitare, come la costruzione di una cappella appena 
terminata da Saarinen nel campus del Massachusetts Institute of Technology a 
Cambridge (Calzolari 1955c; 1960a). 

2. Si tratta di riviste di settore dal grande impatto disciplinare: Urbanistica, 14 (1954) e 32 
(1960); Casabella-Continuità, 208 (1955) e 211 (1956); Architettura Storia e Cronaca, 1 e 4 (1955); La 
Casa, 3 (1956).



L’eredità culturale di Vittoria Calzolari: sguardi  
e generazioni a confronto
quarta parte

Il parco degli Acquedotti.
Fonte: Archivio Parco Archeologico dell’Appia Antica.



Vittoria, mia zia

di Monica Calzolari

Ho conosciuto Vittoria principalmente attraverso suo fratello, mio padre 
Roberto1, del quale era la sorella minore. I due erano uniti da un profon-
do legame affettivo e da una complicità che perdurò per tutta la loro vita 
(figura 1).

Nella foto, scattata a casa dei miei genitori a Colleferro alla fine dell’estate 
del 1955, Vittoria, sorridente, è tra mio padre e sua madre, mia nonna Teresa. 
Io, neonata, sono al centro, in braccio a mia madre Elsa alla cui sinistra si trova 
mia cugina Isabella, figlia di Fernanda, detta Nanda. 

Mio padre è stato per me un esempio di sensibilità, umanità e rigore intel-
lettuale e morale. Tuttavia, durante la mia giovinezza, ho cercato nella mia fa-
miglia modelli femminili che, insieme a quello offerto da mia madre fin dall’in-
fanzia, mi orientassero nella vita adulta. Le figure di riferimento, per le scelte 
professionali e politiche che oggi mi hanno condotto a ricoprire l’incarico di 
assessora del Comune di Tarquinia2, sono state due zie: Tea Coco Martinelli, 
archeologa, e Vittoria, architetta e urbanista (figura 2).

Di quel periodo conservo una fotografia, scattata da me durante una gita, 
in cui Vittoria è ritratta insieme a suo figlio Francesco mentre giocano con il 
mio cane, Lucky.

Ripensando a tutto ciò, ho accettato volentieri l’invito di Claudia Matto-
gno a presentare questo breve ricordo di Vittoria, attraverso le fotografie di un 

1. Roberto Calzolari (Roma, 9 aprile 1920 – 29 ottobre 1993), ingegnere, è stato dipendente del ce-
mentificio di Vibo Valentia (CZ), poi dello stabilimento “Calci e cementi di Segni” di Colleferro (RM) di 
cui fu anche direttore, poi direttore del Cementificio di Vignola (MO) e infine dirigente presso la sede 
centrale a Roma della Società Bombrini Parodi Delfino – BPD.

2. Assessorato alle aree archeologiche, alla biblioteca comunale e all’archivio storico.
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album3 e le parole di una memoria scritta da suo fratello Roberto. Questa me-
moria racconta l’avventura della famiglia trasferitasi nel 1930 in Somalia, dove 
visse per alcuni anni4. Ritengo che l’esperienza africana abbia profondamente 
influenzato le attitudini dei fratelli e i rapporti familiari che furono partico-
larmente stretti e solidali per tutta la loro vita. 

L’avventura professionale di mio nonno Piero5, ingegnere come suo padre 
Giuseppe e suo fratello Carlo6, segnò profondamente Roberto e Vittoria, in-
ducendoli a proseguire la tradizione familiare, laureandosi, rispettivamente, in 
ingegneria e architettura. 

I paesaggi, la natura, la gente, le costruzioni, gli odori, i profumi, i rumori 
dell’Africa e il senso di aver vissuto una grande avventura lasciarono nei fratelli 
un’impronta indelebile, influenzandone profondamente le personalità:

noi bambini o ragazzi ricevevamo impressioni straordinarie, le luci violente e cru-
de, i tramonti improvvisi, le notti buie e silenziose o piene di vento, rumori e suoni 
nuovi. Vivevamo in mezzo a gente che parlava una lingua sconosciuta, che spesso 
era silenziosa e a volte ciarliera e cinguettante e che, lavorando, cantava e quasi 
danzava.7

Mio nonno Piero8 si era trasferito a Roma nel 1905, come ingegnere capo-tec-
nico, alla Società Prodotti chimici, Colla e Concimi dove aveva lavorato fino al 
19209. In seguito, aveva proseguito la professione a Roma con incarichi vari10. 

3. «NOI», album di fotografie (d’ora in poi Album).
4. Memoria di Roberto Calzolari, dattiloscritta nel 1982 (d’ora in poi Memoria).
5. Pietro Calzolari figlio di Giuseppe e di Nandina Torreggiani (Ferrara, 13 aprile 1872 – Roma, 30 

maggio 1946), nel 1897 si era laureato al Politecnico di Milano in ingegneria industriale. 
6. Cfr. L’opera degli ex-allieve Politechnico milanese… Rassegna pubblicata per cura della loro associazione in 

occasione della celebrazione del cinquantenario, Milano, R. Istituto tecnico superiore, 1914, p. 242. 
7. Memoria, p. 28.
8. Il nome di battesimo era Pietro, ma in famiglia era chiamato Piero.
9. Conseguita la laurea nel 1897, nel 1898 era stato assunto dalla Ditta P.A. Barbè & Co. di Ferrara come 

direttore della fabbrica di polifosfati di Pontelagoscuro; lasciato questo impiego, nel 1900 aveva costituito 
la Società in accomandita semplice Pietro Calzolari per la fabbricazione della fecola e derivati con sede in 
Ferrara e stabilimento a Migliarino; tra il 1900 e il 1906 aveva ricoperto l’incarico di direttore del Consorzio 
agrario di Ferrara – Sezione macchine ed era stato membro del Comitato fondatore della Scuola di Zucche-
rificio dell’Università di Ferrara, v. Roma, Archivio della Federazione Nazionale dei Cavalieri del Lavoro, 
b. XXXV, cart. 8, “Notizie desunte dagli atti del Ministero dell’Economia Nazionale (Calzolari Pietro)”. 

10. Tra il 1920 e il 1928, aveva partecipato a uno studio sullo smaltimento dei rifiuti urbani per con-
to del Comune di Roma e poi dell’Ufficio legale del Governatorato; tra il 1922 e il 1927 aveva ricevuto 
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Nel 1914 Piero aveva sposato Teresina Pescatori11 e dall’unione erano nati 
quattro figli: Adele, Fernanda, detta Nanda, Roberto e Vittoria che in questa 
bella fotografia vediamo neonata in braccio alla mamma12 (figura 3).

La Montecatini aveva poi chiuso la sede romana e Piero non aveva voluto 
trasferirsi a Milano: 

La crisi del Ventinove, la grande crisi lo aveva colto mentre cercava di avviare una 
libera professione, tardiva, avendo abbandonato la Società da cui dipendeva e che 
si era trasferita a Milano. Aveva aperto un ufficio in via S. Niccolò da Tolentino ma 
il lavoro non veniva.13

Così, quando arrivò la proposta di trasferirsi a Mogadiscio, decise di accet-
tarla:

Erano passati mesi in cui la prospettiva si faceva sempre più cupa fino a che era 
giunta una proposta interessante, ma piena di incognite: la direzione dei lavori 
di costruzione del porto di Mogadiscio14. Un nome, un piccolo punto sul mappa-
mondo, lontano seimila chilometri, collegato una volta al mese da un piroscafo 
che impiegava quindici giorni, un posto di cui nessuno in Italia, a parte pochi re-
duci, sapeva qualche cosa. Vi furono settimane di riflessione e meditazioni mat-
tutine […] i molti suoi fratelli erano contrari a quella, sia pur coraggiosa, follia; 
solo la mamma divideva, con amorosa fermezza il suo travaglio. Poi la decisione 
fu presa: saremmo partiti anche se lui si sentiva avanti negli anni, mentre noi 
eravamo ancora piccoli e bisognosi di tante cose che non si sapeva se là si sareb-
bero trovate.15

diversi incarichi da parte della Società Montecatini, fra i quali le trattative e la progettazione di uno 
stabilimento in Egitto; nel 1922 era stato consigliere della Società Marittima Coloniale; dal 1923 al 1925 
consigliere direttore della Società Cementi Armati Gabellini e sindaco e direttore ad interim della Società 
Costruzioni Meccaniche, ibidem.

11. Teresina Pescatori (Reggio Emilia, 14 dicembre 1885 – Roma, 16 giugno 1974), cfr. La donna. Rivi-
sta quindicinale illustrata, ed. elettronica, 5 luglio 1914, p. 50.

12. Adele nata il 18 aprile 1915, Nanda il 2 febbraio 1917, Roberto il 9 aprile 1920 e Vittoria il 15 luglio 
1924.

13. Memoria, p. 26.
14. Dal 1929 al 1936 esercitò la direzione dei lavori per la costruzione della diga foranea del Porto di 

Mogadiscio, ibidem. 
15. Ibidem.



Apparati 
quinta parte

Tombe lungo la via Appia.
Fonte: Archivio Parco Archeologico dell’Appia Antica. 
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1924

La famiglia Calzolari

Di origine ferrarese, quarta figlia di Pietro (1875-1947) e Teresina Pescatori 
(1885-1974), Vittoria nasce a Roma il 17 agosto 1924. 

Qui è ritratta nei giardini di Villa Borghese in braccio alla mamma in una 
domenica dell’inverno 1925. Fanno da cornice le sorelle Adele, a sinistra, e Fer-
nanda a destra mentre il fratello Roberto è al centro. 

La prima infanzia di Vittoria trascorre nell’appartamento di via Parenzo 1 
nel quartiere Trieste a Roma. 

Fonti: archivio privato Monica Calzolari; foto di Claudia Mattogno.
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1929

La famiglia Calzolari a Mogadiscio

A cinque anni conosce un primo cambiamento di orizzonte allorché il padre 
viene chiamato come ingegnere a dirigere il cantiere del porto di Mogadiscio. 
È il 1929 e l’imbarco sul piroscafo postale Mazzini è un viaggio lungo un mese a 
preludio di un periodo di vita spensierata, condotta all’aperto e condivisa so-
prattutto con il fratello Roberto (1920-1993), presenza costante nella sua vita.

È in Somalia che si concretizzano esperienze indimenticabili a fondamento 
di successivi interessi nei confronti della natura e degli spazi aperti. La scoper-
ta del mare, il fascino di una vegetazione esotica, il contatto con gli animali 
costituiranno un bagaglio formativo prezioso, richiamato sovente nei ricordi 
personali e in seguito riaffiorante negli approcci progettuali.

Fonte: archivio privato Monica Calzolari.
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2017

Muore a Roma il 2 giugno 2017 all’età di 93 anni.

Fonte: Álvarez Mora (2012, p. 49).
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